
VITA 
Scheda di riflessione 

 
La fede come accoglienza del dono della vita,  

che chiede salvezza 

 
1. FONDAMENTI FILOSOFICI 

1.1 L'antropologia del dono 

La vita umana si presenta come dono originario che precede ogni nostra decisione e merito. 
Nell'analisi fenomenologica dell'esistenza, emerge chiaramente che noi non ci siamo dati la vita da 
soli, ma l'abbiamo ricevuta. Questo carattere di donazione è costitutivo dell'essere umano e apre 
immediatamente alla dimensione della relazione. 

Il filosofo Emmanuel Levinas sottolinea come l'esistenza sia caratterizzata da una passività 
originaria: prima di essere soggetti che agiscono, siamo "soggetti" nel senso di essere "sottoposti" a 
un dono che ci costituisce. La vita è sempre vita ricevuta. 

1.2 La dialettica vita-morte 

I personaggi evangelici di Giàiro e della donna emorroissa incarnano la condizione umana 
fondamentale: la vita minacciata dalla morte. La figlia di Giàiro che sta morendo a dodici anni - "il 
fiore della giovinezza" - e la donna che soffre di emorragie da dodici anni rappresentano la fragilità 
costitutiva della vita umana. 

Dal punto di vista esistenziale, la consapevolezza della mortalità non è solo dato biologico, ma 
struttura ontologica che definisce il modo di essere dell'uomo nel mondo. Come insegna 
Heidegger, l'essere-per-la-morte è ciò che apre alla dimensione dell'autenticità. 

1.3 La vita come domanda 

La vita umana si presenta come interrogazione vivente. Non è mai vita semplicemente posseduta, 
ma vita che si interroga su se stessa, che cerca senso e compimento. La malattia e la morte 
imminente spingono Giàiro e la donna a superare l'orizzonte del già dato e a cercare una 
possibilità inedita. 

 
2. FONDAMENTI TEOLOGICI 

2.1 La vita come dono divino 

La rivelazione biblica presenta la vita come dono di Dio fin dalle origini. Il racconto della 
creazione (Gen 2,7) mostra Dio che "soffia nelle narici dell'uomo un alito di vita". La vita non è 
prodotto della materia, ma partecipazione alla vita divina. 



L'episodio evangelico rivela che Gesù è il Signore della vita: "Fanciulla, àlzati!" (Lc 8,54). La sua 
parola ha potere performativo sulla vita e sulla morte. Questo richiama la cristologia della vita: "Io 
sono la via, la verità e la vita" (Gv 14,6). 

2.2 La salvezza come vita piena 

La salvezza cristiana non è fuga dalla vita, ma compimento della vita. Gesù è venuto perché 
"abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Gv 10,10). La vita biologica è segno e sacramento 
della vita divina che è il vero oggetto della salvezza. 

I miracoli di guarigione e risurrezione mostrano che Dio vuole la vita integrale dell'uomo: 
corporea, psichica, spirituale. La salvezza tocca la persona nella sua totalità. 

2.3 La grazia come vita nuova 

San Paolo parla di vita nuova in Cristo (Rm 6,4). La grazia non è qualcosa che si aggiunge alla 
vita naturale, ma è trasformazione della vita stessa secondo il modello di Cristo. È ri-
generazione, nuovo inizio, seconda nascita. 

La fede è accoglienza di questa vita nuova. Non è conquista umana, ma dono gratuito che viene 
dall'alto: "Per grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio" 
(Ef 2,8). 

 
3. DIMENSIONI PSICOLOGICHE 

3.1 La psicologia dell'accoglienza 

Dal punto di vista psicologico, l'accoglienza richiede una capacità di ricettività che non è passività, 
ma attività specifica. È la capacità di aprirsi all'altro, di lasciarsi toccare, di permettere che 
qualcosa di esterno entri nella propria vita. 

Questa capacità si radica nella fiducia di base (Erikson) ma la trascende, perché implica apertura 
all'incommensurabile. La donna emorroissa e Giàiro mostrano questa apertura radicale 
all'impossibile. 

3.2 Il rapporto con la fragilità 

La malattia e la morte imminente non sono solo dati biologici, ma eventi psicologici che mettono in 
crisi l'identità e i progetti di vita. La reazione può essere la negazione o l'accettazione 
trasformante. 

I personaggi evangelici mostrano la seconda via: la fragilità diventa porta di accesso a una 
dimensione più profonda della vita. La vulnerabilità non è negata, ma attraversata con fiducia. 

3.3 La dinamica del bisogno 

Il bisogno di salvezza non è carenza da colmare, ma apertura costitutiva verso l'infinito. È la sete 
di vita che abita il cuore umano e che nessuna realizzazione finita può soddisfare completamente. 



 
4. DIMENSIONE ESISTENZIALE 

4.1 L'esperienza della contingenza 

La vita umana è contingente: avrebbe potuto non essere, può cessare di essere. Questa contingenza 
non è solo dato speculativo, ma esperienza vissuta che si manifesta nella malattia, nella sofferenza, 
nell'invecchiamento. 

L'esperienza della contingenza può aprire alla dimensione trascendente: se la vita è fragile, ha 
bisogno di essere sostenuta da qualcosa di più saldo. È l'esperienza del fondamento che trascende 
la vita stessa. 

4.2 La ricerca di senso 

Di fronte alla minaccia della morte, emerge la domanda di senso: "Perché vivere se si deve 
morire?". Questa domanda non è solo intellettuale, ma esistenziale: chiede una risposta che 
coinvolga tutta la persona. 

La fede offre non una spiegazione della vita, ma una direzione di senso. La vita acquista significato 
non come possesso, ma come dono da condividere. 

4.3 L'apertura all'inedito 

La fede come accoglienza del dono della vita implica disponibilità all'inedito. Non si tratta di 
prolungare indefinitamente la vita biologica, ma di accogliere vita qualitativamente nuova. 

È l'esperienza della novità radicale che Dio può introdurre nell'esistenza umana. Come dice Isaia: 
"Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?" (Is 43,19). 

 
5. PROSPETTIVA PEDAGOGICA 

5.1 L'educazione alla vita 

Educare alla vita significa aiutare i giovani a riconoscere la vita come dono, non come possesso. 
Questo richiede un rovesciamento di prospettiva: dalla logica del merito a quella della 
gratitudine. 

L'educatore deve testimoniare uno sguardo contemplativo sulla vita, che sa cogliere la bellezza 
anche nella fragilità, che sa vedere il dono anche nella prova. 

5.2 L'accompagnamento nella fragilità 

I giovani spesso vivono la fragilità come fallimento o limite da superare. L'accompagnamento 
educativo deve aiutarli a riconoscere nella fragilità una porta di accesso alla profondità della vita. 

Non si tratta di esaltare la sofferenza, ma di attraversarla con senso, scoprendo che può diventare 
luogo di maturazione e crescita. 

5.3 La pedagogia del dono 



La pedagogia cristiana deve educare alla logica del dono. Questo significa: 

• Riconoscere che tutto è grazia 
• Imparare a ricevere prima di dare 
• Scoprire la gioia dell'accoglienza 
• Vivere la gratitudine come atteggiamento fondamentale 

 
6. IMPLICAZIONI PRATICHE 

6.1 Per la spiritualità giovanile 

Una spiritualità centrata sulla vita come dono deve privilegiare: 

• Preghiera di lode e ringraziamento 
• Contemplazione della bellezza del creato 
• Attenzione ai segni della presenza di Dio nella vita quotidiana 
• Cura del corpo come tempio dello Spirito 

6.2 Per l'azione pastorale 

L'azione pastorale deve: 

• Valorizzare la vita in tutte le sue dimensioni 
• Accompagnare i giovani nelle crisi esistenziali 
• Testimoniare la bellezza della vita cristiana 
• Creare spazi di autentica fraternità 

6.3 Per la formazione 

La formazione deve aiutare i giovani a: 

• Riconoscere i doni ricevuti 
• Accogliere la propria fragilità 
• Aprirsi alla dimensione trascendente 
• Testimoniare la vita come dono 

 
7. METAFORE PEDAGOGICHE 

7.1 La vita come seme 

La vita è come un seme che contiene in sé potenzialità infinite. Ma per germogliare ha bisogno di 
morire a se stesso, di aprirsi alla terra, di accogliere l'acqua e la luce. La fede è l'accettazione di 
questo dinamismo di morte e risurrezione. 

7.2 La vita come sinfonia 

La vita è come una sinfonia che non componiamo noi, ma che siamo chiamati a eseguire con il 
nostro strumento. La fede è l'arte di accordarsi con il Direttore d'orchestra, di trovare il proprio 
posto nell'armonia dell'insieme. 



7.3 La vita come fiume 

La vita è come un fiume che scorre verso il mare. Possiamo tentare di resistere alla corrente o 
lasciarci portare con fiducia. La fede è l'arte di navigare con saggezza, riconoscendo che la 
sorgente e la foce ci precedono e ci superano. 

 
8. COLLEGAMENTI CON L'ESPERIENZA GIOVANILE 

8.1 La ricerca di identità 

I giovani vivono intensamente la ricerca di identità. La fede come accoglienza del dono della vita 
offre una direzione a questa ricerca: l'identità non è qualcosa da costruire da soli, ma da scoprire 
nell'incontro con Dio. 

8.2 Il desiderio di autenticità 

I giovani hanno un desiderio profondo di autenticità. La vita come dono diventa criterio di 
autenticità: è autentico ciò che corrisponde al progetto di Dio su di noi, ciò che sviluppa i doni 
ricevuti. 

8.3 La tensione tra autonomia e dipendenza 

I giovani oscillano tra desiderio di autonomia e bisogno di dipendenza. La fede offre una terza 
via: l'autonomia che nasce dalla dipendenza da Dio, la libertà che scaturisce dall'accoglienza del 
dono. 

 
9. SINTESI OPERATIVA 

La proposta educativa su "Vita" deve aiutare i giovani a: 

1. Riconoscere la vita come dono gratuito di Dio 
2. Accogliere la propria fragilità come porta di accesso al trascendente 
3. Aprirsi alla dimensione della salvezza integrale 
4. Vivere la gratitudine come atteggiamento fondamentale 
5. Testimoniare la bellezza della vita ricevuta e condivisa 

La metodologia privilegiata sarà quella contemplativa-esperienziale, che aiuta a vedere la vita con 
occhi nuovi, a gustare la bellezza del dono, a condividere la ricchezza ricevuta. 

L'obiettivo finale è che i giovani possano dire con san Paolo: "Non vivo più io, ma Cristo vive in 
me" (Gal 2,20), scoprendo che la vita più autentica è quella che si riceve come dono e si dona per 
amore. 
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